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Veltroni: «Confronto, ma senza risse»
L’appello agli altri candidati. Ma Rosy Bindi attacca: «Ti servi di insinuazioni per coprire i tuoi silenzi»

PROPOSTE,NON RISSE Un confronto pub-

blico sui programmi? «Facciamolo, ma senza

risse da talk show». Soprattutto non dimenti-

chiamoci che «l’identità del Pd dipende da

quel che diremo e fare-

mo in queste prima-

rie». Walter Veltroni

scrive ancora. Venti-

quattr’ore dopo aver mandato
unalungamissivaaFassinoeRu-
telli sul rischio che le vecchie lo-
giche e le vecchie correnti occu-
pinoilnuovopartito,eccoilcan-
didato segretario impegnato a
parlare direttamente con i suoi
concorrenti, Bindi e Letta in pri-
mis.Unalettera-appelloamode-
rarei tonichesoprattuttoilmini-
stro della Famiglia non apprezza
affatto. Anzi attacca ancora, ac-
cusaVeltronidi fare«insinuazio-
ni» e di essere reticente.
EdirecheVeltroni intesta lamis-
siva con un titolo morettiano:
«Nonfacciamocidel maleda so-
li come al solito». Il centrosini-
stra, ricorda il candidato segreta-
rio, ha nella sua storia diversi
esempi di autolesionismo che
non è il caso di ripetere. E cosa
c’è di peggio, scrive il sindaco di
Roma, che presentarsi ai cittadi-
ni dando un’immagine di con-
trapposizione reciproca, «anzi-
chè di proposta per il paese?»
Veltronidice dipiù, e lanotazio-
ne sembra diretta soprattutto a
Rosy Bindi: se si fa un partito
nuovo,«impostando il confron-
tointernosecondovecchie logo-
ri schemidelprofessionismopo-
litico», vuol dire che si ha in
mente di «posizionarsi in vista
difuturiorganigrammi»,vuoldi-
re che si cerca «un supplemento
di visibilità da far valere nelle fu-
ture spartizioni per organizzare

correnti,per“pesare”econdizio-
nare i futuri assetti». È questa la
frase che fa arrabbiare Rosy Bin-
di.Del resto lapolemicatra ilvel-
troniano Chiamparino e i due
concorrenti di Veltroni è troppo
frescaperchèil riferimentoappa-
ia casuale e generico. Il sindaco
di Torinoha accusato ministro e
sottosegretario di essersi presen-

tati non per confrontare i pro-
grammi, ma per “pesarsi” e c’è
stataunareplicapiccata, incui si
sono inseriti diversi prodiani, da
temposchieratiper idueconcor-
renti alternativi a Veltroni. Ieri a
tarda sera Rosy Bindi ha replica-
to ancora più aspramente. «Ca-
ro Walter, ti servi di insinuazio-
ni nel tentativo di coprire i tuoi

silenzi su nodi programmatici e
problemi veri, emersi in queste
settimane. Invece mi aspettavo
risposte sulle alleanze, sulla leg-
ge elettorale, sul modo di conce-
pire ilpartitonuovo». Il sindaco,
secondo la Bindi, è «reticente».
«Tièmancato ilcoraggiodichia-
mare per nome le contraddizio-
ni della fase iniziale di questo

processo - scrive - condotta a ta-
volino con accordi di potere che
stanno blindando le liste e i se-
gretari regionali». Enrico Letta,
invece, almeno all’apparenza,
apprezza la disponibilità di Vel-
troni al confronto pubblico.
A questo punto resta da capire
come organizzarlo, il confronto,
e se ha utilità, visti i toni. Veltro-

ni, come si sa, non aveva mai
detto no a un confronto diretto,
solo che lui, come spiega nella
lettera, teme la parodia delle pri-
marie americane. Senza contare
che quando ci furono le prima-
rieperProdi,nonci fualcuncon-
fronto tra i candidati. «Si fa spes-
so riferimento agli Stati Uniti -
scriveVeltroni - senzaconsidera-
rechelìèunatradizioneconsoli-
data, mentre da noi si sceglie un
leadermasi fondaancheunpar-
tito». Non è la stessa cosa, dice
Veltroni, «richiede tanta più at-
tenzione,saggezza, spiritounita-
rio e delicatezza».
Qui il candidato leader torna su
un concetto già espresso a Tori-
no. La gente - spiega - non ne
può più di risse, di bipolarismo
fondato sulla contrapposizione
piuttosto che sulla proposta, fi-
guriamoci se lo stesso schema
viene ricalcato per il confronto
tra aspiranti leader di uno stesso
partito. Ne verrebbe fuori uno
spettacolo «grottesco e depri-
mente». Sì invece, dice Veltroni,
«alconfrontochiaroetrasparen-
te» sui grandi temi: sviluppo e
ambiente, precarietà e lavoro,
formazione, welfare, nuovo pat-
to fiscale.
La lettera affonta anche il punto
chenegliultimigiornièstatoog-
getto di nervosismi, ossia la que-
stione delle liste. Ci accomuna,
scrive Veltroni, il dovere di far
nascere liste che insieme a Ds e
Dlsianoespressionedavverodel-
lasocietàcivile.Veltronista lavo-
rando a una rosa di personalità
delmondodel lavoro,dellaricer-
ca, del volontariato, della cultu-
ra,dametterenelle listechesiap-
parentanocon lui.Perquanto lo
riguarda,ha spiegato l’altro gior-
noa FassinoeRutelli,non accet-
terà liste in suo nome che diano
l’immaginediunpartitooccupa-
to da vecchi apparati, senza gio-
vani e donne. Fatelo anche voi,
sembra dire Veltroni ai concor-
renti. E la sfida, anche qui, è di-
retta soprattutto a chi ha defini-
toVeltronie il ticketannunciato
con Franceschini come «espres-
sione degli apparati».

●  ●

«Occorre una Lingot-
to due, una conven-
tion di alto profilo che
approfondisca i temi
programmatici già af-
frontati da Veltroni al-
l’assise di Torino. Che
parli al Paese dei suoi
problemi reali, dal fisco alla sicurezza,
rompendo con quella “introiezione”,
quella discussione interna ai partiti
tradizionali che ha segnato la discus-
sione sul Partito democratico questo
meseechenonappassionaemobilita
nessuno. Anzi, che rischia di allonta-
nare coloro che sono interessati al
nuovopartito».Nonhadubbi il sinda-
co di Torino, il «veltroniano» Sergio
Chiamparino che condivide in pieno
lalettera inviatadalcandidatoallagui-
da del Partito democratico al segreta-
rio Ds, Piero Fassino e a quello della
Margherita, Francesco Rutelli.

Condivide le preoccupazioni del
sindaco di Roma?
«Quella lettera serve per mettere uno
stopadundiscussionetutta internaai
partiti. È un segnale necessario che,
però, richiede un altro passaggio. Tor-
nare a parlare all’opinione pubblica.
Dobbiamo rapidissimamente mette-
re in pista un processo di approfondi-
mento tematico e di proposta. È in
questo modo che si può far percepire
che il 14 ottobre si vota per qualcosa
che davvero può cambiare il Paese.
Sia rafforzando e se è necessario, cor-
reggendol’azionedelgoverno,siapre-
parandoci alle scadenze elettorali che
verranno. Quando verranno. E che
dal 2009 saranno serrate e impegnati-
ve. Così sarà possibile una significati-
va partecipazione alle primarie».
La lettera di Veltroni pone condizio-
ni precise anche nella definizione
delle liste...

«Mi sembra particolarmente utile e
positivo il segnale di apertura sul pia-
no dell’organizzazione del futuro par-
tito democratico contenuto nel suo
messaggio.Ma èsolo ilprimo passo. Il
limite del dibattito di questa estate è
che esaurita l’eco del Lingotto con il
contributoche Veltroniha dato adal-
cunedecisioni rilevanti, come la solu-
zione alla riforma delle pensione e del
welfare, e al suo “decalogo” sui temi
istituzionali che ha avuti echi anche
nel centrodestra, si è tornati a un con-
fronto del tutto analogo a quello che
avviene in una fase preparatoria di un
congresso di un partito tradizionale.
Se non si cambia il rischio è sia un’ac-
centuarsi dell’accidiosità del confron-
to,siaunpericolosoeffettodirespingi-
mento verso quell’area di opinione
pubblicaedielettoratopotenzialmen-
te interessata al progetto».
È una risposta la rosa dei tanti per-
sonaggi esterni ai partiti scelti di-
rettamente dal candidato leader?

«Lecose indicateda Veltroninella let-
tera,compresa larosadeinomiespres-
sione della società civile, funzionano
sefunzionaquestoimpegnoprogram-
matico. Specialmente se non andia-
mo verso l’Isola dei famosi, quella dei
personaggi che partecipano sempre
pur di farsi vedere. I tanti professioni-
sti, gli imprenditori, i tanti lavoratori
dei servizi e dell’industria che potreb-
bero essere interessati al nuovo parti-
to si mobilitano e sono interessati se
c’èquestatensioneversounverocam-
biamento. Due anni fa alle primarie
per l’elezione del leader dell’Ulivo il
mioamicoGianfrancoRao,cheètito-
lare di un negozio di abbigliamento a
Torino, ha fatto venti minuti di fila
per votare Prodi, perché aveva ben
chiarochequelvotosignificavaraffor-
zare Prodi contro Berlusconi. Ora ve-
do forte il rischio che per le primarie
del 14 ottobre, a votare non ci vada.
Bisogna convincerlo che votare Vel-
troni o se si preferisce Bindi o Letta,

vuole dire costruire la leadership per
un partito nuovo che può permettere
di rafforzare e sostenere l’azione del
governoProdi.Perchéchiariamolosu-
bito, cosebuone ilgoverno le ha fatte:
bastipensareallariformadellepensio-
ni e dello stato sociale. Va ricordato. È
così che si evita che qualcuno, certo
in buona fede, sia portato a vedere il
proprio dito piuttosto che la luna. Se
anche gli altri candidati assumono lo
stesso profilo programmatico sarà un
beneper ilpartitodemocraticoeper il
Paese e si stempereranno gli eccessi
polemici».
Vuole rassicurare i “prodiani” parti-
colarmente critici verso il sindaco
di Roma?
«L’obiettivo della nascita del Pd è raf-
forzare Prodi e il suo governo. Anche
correggerne se necessario l’azione.
Tutto dipende dall’incisività del go-
verno che poi ha effetti sull’opinione
pubblica. Sequesto nel complesso rie-
sce, non si capisce perché si debba vo-

tareprima.Vi sonotutte lecondizioni
per arrivare alla conclusione naturale
della legislatura».
Quindi la risposta è andare presto
ad una “Lingotto due”?
«Siamo a settembre, vi è il tempo per
organizzare questo appuntamento».
Veltroni ha difeso la natura non
centralista, del nuovo partito. Con-
divide?
«Da federalista convinto non giudi-
chereinegativamenteuna listaveltro-
niane locale ma non localista, in gra-
dodicoinvolgerepiùRegioni.Potreb-
be aprire e non restringere la rappre-
sentanza. Anche se la nostra lista già
tiene insieme i punti dell’autonomia
edel federalismoconilmodernorifor-
mismo.Èuntemadellasinistra intut-
ta Europa. Oggi non c’è domanda po-
litica dalla sicurezza all’istruzione, alle
infrastrutture e alle politiche sociali
che non richieda di avvicinare il luo-
godelladecisioneal luogodovesorgo-
no i bisogni».

SERGIO CHIAMPARINO Il sindaco di Torino d'accordo con Veltroni: «Se guardiamo solo al nostro interno rispuntano i vecchi vizi. Invece serve concretezza»

«Serve un Lingotto2: parliamo al Paese di problemi reali»

Un invito a «non farsi del male» ma anche
un richiamo a concorrere per affermare

una visione, non per «pesarsi» per il dopo

Il sospetto l’avevaavan-
zato Europa: Francesco De
Gregori ha modificato
«La ballata dell’uomo ra-
gno»inversioneanti-Uol-
ter. È bastata la sostituzio-
ne di «capobanda» con
«concorrente» e «Napole-
one» con «Sarkozy» per
accreditare la tesi.Sarebbe
stata, ipotizza il quotidia-
no della Margherita, la lo-
gicaconseguenzedellecri-
tichecheal sindacodiRo-
ma De Gregori aveva ri-
volto.Ora il cantautore ri-
sponde:a WalterVeltroni
«sono legato, al di là di al-
cune legittime diversità
divalutazionepolitica, da
amicizia sincera e da sti-
ma profonda». E le modi-
fiche? «Sono un artista
che lavora con le parole -
spiega De Gregori - chi se-
gue i miei concerti sa che
mi capita spesso di cam-
biare di volta in volta ar-
rangiamenti, testi, melo-
die. Così è accaduto sere
fa per «L’uomo Ragno»,
cosìpotrebbeaccaderedo-
maniperaltre canzoni. In
questo libero gioco di in-
venzioneedi improvvisa-
zione creativa nulla vi è
stato né voleva esservi di
polemico e meno che
mai di astioso nei con-
fronti di Veltroni».

«Che senso ha presentarsi al Paese
come contrapposti» quando si deve

costruire un partito nuovo tutti insieme?

Basta risse

I cittadini non sopportano
più la rissa da talk show
una critica che demolisce
invece della proposta
da fare al Paese

Il vecchio stile

Deprimente ripetere
gli schemi vecchi del più
deteriore professionismo
politico occupato
a spartire e posizionarsi

Il confronto

Discutiamo in modo
chiaro e trasparente
anche in un confronto
pubblico, con le nostre
regole e con pari dignità

Le culture

Una campagna elettorale
sobria, una vasta
platea costituente
che favorisca il mescolarsi
di identità e culture

OGGI

DE GREGORI
«Sono suo amico, non
canto contro Veltroni»

La ministra: attendevo
risposte sulle alleanze
sulla legge elettorale
e il modo di concepire
il nuovo partito

LE FRASI

PARTITO DEMOCRATICO
LA LETTERA

L’attacco: nella fase
iniziale sono stati fatti
accordi di potere
che blindano liste
e segretari regionali

Il sindaco di Roma e candidato alla guida del Partito democratico, Walter Veltroni Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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